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	"Hai bisogno di qualcuno che ti lavi la schiena?".


	Serena soffocò un urlo istintivo quando Kevin scivolò nella doccia dietro di lei, con le sue braccia calde e forti che la tirarono contro la sua fronte. Dannazione, tutta questa storia la faceva sobbalzare di fronte alle ombre e si risentiva - amaramente - del fatto che Damien potesse farle questo ancora una volta. E con così poco sforzo. Le ci erano voluti anni per ritrovare una parvenza di normalità e le dava fastidio che potesse esserle portata via così facilmente.


	La mano di Kevin scivolò su per il ventre caldo della donna fino a toccare il suo seno; le sue lunghe dita da artista giocherellarono con il capezzolo finché non si drizzò. "Non è la mia schiena". Si sforzò di far sembrare la sua voce normale, ma non ci riuscì molto bene perché le mani di Kevin si bloccarono a metà della corsa.


	"Stai bene, cher? Il tuo cuore batte a mille".


	"Sto bene". Girò la testa per sorridergli, godendosi la sensazione di lui caldo e duro contro la sua schiena mentre l'acqua calda della doccia le scivolava sul seno e sullo stomaco. "Mi hai solo spaventato".


	Le sue mani scivolarono lungo le braccia fino alle spalle, dove iniziarono un massaggio rilassante. "Mon Dieu, mi dispiace. A volte non penso". La sua voce era densa di autodisgusto.


	Improvvisamente non riuscì a sopportarlo per un altro secondo, non riuscì a sopportare che lui si incolpasse continuamente per le sue mancanze. Era lei ad essere un caso disperato. Quella che non poteva essere un'amante normale. Quella che era un fallimento totale e completo.


	Il dolore e il senso di colpa la sopraffecero e lei si rigirò tra le sue braccia, raggiungendolo per attirare con forza la sua bocca verso la sua. Le loro lingue si incontrarono, si aggrovigliarono per lunghi secondi e l'eccitazione la attraversò - più forte per gli istanti di paura che l'avevano preceduta.


	Ma sentiva che Kevin si stava trattenendo, il suo dolore era quasi palpabile nella stretta vicinanza della doccia. Staccandosi dal suo abbraccio, prese il suo bel viso tra le mani. "Non sei tu".


	Lui si scrollò di dosso le parole di lei. "Certo che..."


	"No, non lo è". Si mise in punta di piedi e allo stesso tempo gli abbassò il viso in modo da poterlo guardare direttamente nei suoi turbati occhi di mezzanotte. "Niente di tutto questo è colpa tua. Sei stato meraviglioso con me dal momento in cui ci siamo incontrati e non ti permetterò di portarmelo via con i tuoi stupidi sensi di colpa fuori luogo". Sorrise e, se non arrivò fino agli occhi, almeno fece un tentativo. "Ho nevrosi più che sufficienti per entrambi".


	Lui la studiò mentre l'acqua continuava a scivolare su di loro. Lei non era sicura di cosa stesse cercando, ma lui doveva averlo trovato, perché sorrise e questo lo illuminò dall'interno. "Dio non voglia che io cerchi di carpire le tue nevrosi", la prese in giro.


	"Esattamente". Si chinò in avanti e leccò con calma dall'ombelico alla clavicola. L'erezione di lui, già lunga e potente, saltò contro la sua gamba e lei non poté fare a meno di ripetere il movimento.


	Lui gemette anche quando le sue braccia si strinsero intorno a lei. "Bebe, lasciami..."


	"Oh no, non questa volta". Si allontanò e prese il gel doccia al sandalo sulla mensola accanto al soffione della doccia. "Prendi sempre il controllo, mi fai impazzire".


	"E questo è un male?". I suoi occhi erano quasi neri mentre la guardavano strofinare il gel tra le mani.


	"Certo che no. Ma questa volta..." Lei fece scivolare una mano scivolosa lungo il suo petto, soffermandosi a giocare prima con un capezzolo e poi con l'altro. "Questa volta ti farò impazzire".


	Lui si spinse impotente contro la sua coscia, il suo cazzo così pieno e duro che quasi le fece male. "Sono già pazza".


	"Allora hai un problema". Lei lo guardò da sotto le ciglia. "Perché non ho ancora iniziato".


	"Se è vero..." Il suo respiro sibilò mentre lei lambiva delicatamente prima un capezzolo e poi l'altro. "Se è vero", ripeté lui, con la voce più roca del solito, "allora non credo che riuscirò a uscire vivo da questa doccia".


	Il suo sorriso era malvagio. "Immagino che dovremo aspettare e vedere, no?".


	Lasciandosi cadere in ginocchio, leccò l'acqua dalla zona sotto l'ombelico. Aveva un sapore così buono, così fresco, pulito e meraviglioso. Le piaceva baciarlo, le piaceva passare la lingua sul suo corpo.


	"Più in basso", gemette lui, le mani di lei si aggrovigliarono tra i suoi capelli mentre lei faceva scorrere la lingua lungo la leggera spolverata di peli che correva dal suo ombelico fino alla rada peluria nera del pube alla base del suo cazzo. "Più in basso e più forte".


	"Devi avere un po' di pazienza", mormorò tra una leccata e l'altra. "Prima voglio giocare un po'".


	Lei gli copriva l'addome con piccoli morsi, la sua lingua calmava il bruciore quasi prima che lui potesse sentirlo. La presa di lui sui suoi capelli si faceva sempre più stretta, i suoi muscoli erano più tesi di quanto lei li avesse mai sentiti. Per un breve momento si chiese se avrebbe dovuto cedere e prenderlo in bocca come volevano entrambi. Poi pensò a tutto il piacere che lui provava nel tormentarla e rallentò ancora di più il suo ritmo serpeggiante verso il suo cazzo. Lascialo soffrire, se lo meritava.


	Lei lo stava uccidendo, la seta calda della sua bocca toccava tutto e ovunque tranne il punto in cui lui ne aveva più bisogno. Il suo corpo si inarcava verso di lei di sua iniziativa, il suo cazzo implorava le sue labbra, la sua lingua, la sua piccola bocca calda e affamata.


	Ma Serena si limitò a ridere e a sfiorare con una guancia fresca e morbida la lunghezza di lui prima di continuare il suo viaggio lungo il corpo. Gli mordicchiò l'interno delle cosce, gli passò le labbra e la lingua sulle palle, gli infilò le dita nel sedere mentre lo avvicinava sempre di più alla sua bocca vogliosa.


	Il suo cuore batteva forte. Il suo cazzo pulsava. I suoi polmoni muggivano dentro e fuori mentre cercava disperatamente di prendere abbastanza aria. Le sue palle si erano tirate così tanto che per un attimo pensò che sarebbe esploso, spargendo il suo sperma su di lei prima che lei avesse anche solo sfiorato con la punta della lingua la sua erezione. L'umiliazione sarebbe stata quasi più di quanto potesse sopportare, ma il sollievo, il dolce sollievo, ne valeva quasi la pena.


	Aprì la bocca per chiedere, protestare, implorare che lo finisse, ma prima che potesse dire una parola, lei si chinò in avanti e fece scivolare la sua lunga erezione tra i suoi seni. I gomiti di lei premevano con forza contro i suoi fianchi e la pressione calda e umida dei suoi seni lo portò così vicino all'orlo del baratro che l'estasi fece diventare neri i bordi del suo mondo.


	"Fuuuuuuuck". Non riuscì a trattenere le parole così come non riuscì a trattenere le mani che si stringevano furiosamente tra i suoi capelli mentre lei iniziava a sollevare e abbassare la parte superiore del corpo con un ritmo che lo avrebbe fatto impazzire ancora di più. "Cher, bebe, mon coeur..." Le parole gli uscirono senza alcuna premeditazione: lei lo aveva portato così vicino alla follia che nessuna parte del suo corpo era sotto il suo controllo. Il suo cervello, la sua bocca, il suo cazzo indisciplinato: lei se ne era impossessata. In cambio, gli aveva dato il piacere più incredibile della sua vita.


	L'elettricità gli scorreva lungo la spina dorsale, illuminandolo mentre la morbidezza dei suoi seni continuava ad avvolgerlo. E quando lei abbassò la bocca e prese in bocca la testa del suo cazzo, lui non riuscì a trattenere il grido rauco che riecheggiò nel bagno e oltre.


	Si inarcò nella calda e umida bocca di lei, incapace di fare altro. Niente si era mai sentito così bene. Niente si sarebbe mai più sentito così bene. Spingeva furiosamente contro di lei, spingendo il suo cazzo sempre più in profondità nella sua bocca. Lottò per mantenere il controllo, per evitare di spingere il suo cazzo fino in fondo alla sua gola, ma quando la gola di lei si chiuse per la prima volta intorno a lui, fu impossibile. Con un grido, sciolse le redini del suo controllo e si lasciò andare. Si tese contro di lei, cercando di avvicinarsi, morendo dalla voglia che lei prendesse ogni parte di lui dentro questa parte più vulnerabile di lei.


	Ancora e ancora spingeva, il suo sperma ribolliva caldo e incontrollabile. I suoi pugni si strinsero spasmodicamente sui suoi capelli e per un attimo temette di farle male. Ma poi lei emise un gemito profondo in gola e lasciò che la sua lingua solleticasse il punto sensibile alla base della sua testa. Il mondo divenne nero e lui si staccò dalle sue braccia.


	Il suo orgasmo fu un'esplosione violenta: si impadronì dei suoi sensi, del suo corpo, del suo cervello, finché il mondo non esistette più. Finché non esistette più nulla se non lui e lei e l'incredibile fuoco che ardeva tra loro.


	L'estasi lo consumò, lo prese sotto di sé, lo avvolse fino a farlo tremare più e più volte, le mani di lui si attorcigliavano ai capelli di lei mentre ancoravano la sua bocca selvaggia e umida a lui. E ancora lei lo prese, ingoiò il suo sperma, continuò a succhiarlo finché non fu più lungo e duro di prima.


	"Basta!" La sua voce era bassa, gutturale, ma era il meglio che potesse fare mentre il bisogno lo cavalcava con forza. Le tirò i capelli finché lei non lo liberò con riluttanza con un ultimo, pigro arricciamento della lingua. I suoi occhi quasi si incrociarono mentre la strattonava in piedi e con un unico, fluido movimento la girò fino a quando i suoi seni, il suo stomaco e i suoi peli pubici non furono premuti contro le pareti di vetro della doccia.


	Le sue dita si posarono sulle cosce esterne di lei - le divaricarono - e poi fu a spingersi fino alle palle dentro di lei. Il corpo di lei era viscido e accogliente e così fottutamente caldo che lui quasi venne con la prima spinta. E poi lei urlò, si dimenò selvaggiamente contro di lui mentre i suoi muscoli si stringevano intorno alla sua asta. Lui strinse i denti contro l'impellente bisogno di orgasmo: voleva sentirla urlare ancora e ancora. Aveva bisogno di sentirla chiamare il suo nome con una disperazione che lo avrebbe infastidito se non fosse stato così in là con gli anni.


	"Prendimi più a fondo", ringhiò poco prima che i suoi denti si chiudessero sul delicato lobo dell'orecchio di lei. "Prendimi fino in fondo".


	Lei si spinse contro di lui, inclinando il sedere per permettergli di andare più a fondo. Pompare più forte. Scopare sempre più selvaggiamente.


	"Kevin!" Serena mugolò prima di riuscire a fermarsi, ma le sembrava che lui la stesse facendo a pezzi. La stava colpendo così forte e in profondità che giurava di poterlo sentire fino all'utero.


	Una parte di lei voleva protestare: era troppo, troppo intenso, troppo spaventoso. Ma il piacere era insidioso e la inondava di ondate consumanti mentre lui spingeva il suo cazzo dentro di lei ancora e ancora. Poteva sentire i suoi muscoli contrarsi per resistere alla sua inesorabile invasione e la pressione non faceva che aumentare il piacere.


	E quando lui fece scivolare una mano lungo la curva del suo sedere, con il pollice che premeva nel suo ano con un'unica, implacabile spinta, lei venne in un'unica, incredibile scarica. Le contrazioni iniziarono in profondità, così profonde da essere quasi dolorose. E poi si sono diffuse, allargandosi un po' di più a ogni secondo che passava. Si diffusero dall'utero alla figa. Si impossessarono del suo stomaco e dei suoi seni, i cui capezzoli pulsavano contro il vetro fresco e trasparente della doccia.


	Finché non riuscì a pensare ad altro che al piacere. Finché non riuscì a fare altro che sentire. Assorbire. Urlare, mentre Kevin continuava a spingere dentro di lei, alimentando il fuoco, facendole raggiungere un orgasmo così intenso che temeva per la sua coscienza.
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